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SANTA MARTA
PRIMA LETTURA

Dio è amore. La sua natura è amore. La sua vita è amore. Le sue opere sono amore.
Ad immagine della sua natura di amore Dio ha creato l’uomo.

L’uomo è stato fatto ad immagine e a somiglianza di Dio.

Se l’uomo è stato creato dal Dio che è amore ed è stato fatto ad immagine del suo amore, perché non ama?

Perché per amare deve conservare sempre le sue radici nella natura divina, allo stesso modo che un ramo è attaccato all’albero.

Se il ramo si separa dall’albero non vive, non produce.

Se l’uomo toglie le radici dalla natura divina, mai può amare.

Possiamo comprendere questa verità lasciandoci aiutare dall’allegoria della vera vite e dei tralci proferita da Gesù. 

«Io sono la vite vera e il Padre mio è l’agricoltore. 

Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo taglia, e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. 

Voi siete già puri, a causa della parola che vi ho annunciato. 

Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può portare frutto da se stesso se non rimane nella vite, così neanche voi se non rimanete in me. 
Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me, e io in lui, porta molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. 
Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e secca; poi lo raccolgono, lo gettano nel fuoco e lo bruciano. 
Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quello che volete e vi sarà fatto. 
In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli. 

Come il Padre ha amato me, anche io ho amato voi. Rimanete nel mio amore. 
Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore. 
Vi ho detto queste cose perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena (Gv 15,1-11). 

Come si rimane perennemente legati alla natura divina?
Rimanendo eternamente nella sua Parola, obbedendo ad essa.

Si esce dalla Parola, si esce dalla natura divina, non si ama più. 

Non solo non si ama, neanche si può amare.
Quando un albero viene sradicato dalla terra, non solo non vive più, neanche potrà vivere.  Gli manca la terra dalla quale attinge ogni energia per vivere.

L’Apostolo Giovanni nella sua Prima Lettera ci parla ai discepoli di Gesù:

Carissimi, amiamoci gli uni gli altri, perché l’amore è da Dio: chiunque ama è stato generato da Dio e conosce Dio.
Per amare dobbiamo essere generati da Dio e conoscere Dio.

Se non siamo generati da Dio e non conosciamo Dio, non possiamo amare.

Quando si è generati da Dio? Nascendo da acqua e da Spirito Santo.

Quando si conosce Dio? Quando si vive in Lui, con Lui, per Lui.

Dio non si conosce per trattati teologici imparati a memoria.

Dio si conosce per abitazione in Lui, allo stesso modo che l’albero non conosce la terra per scienza acquisita, ma perché piantato nella terra e traendo da essa tutte le energie necessarie per la sua vita.
Leggiamo 1Gv 4,7-16 
Carissimi, amiamoci gli uni gli altri, perché l’amore è da Dio: chiunque ama è stato generato da Dio e conosce Dio.

Chi non ama non ha conosciuto Dio, perché Dio è amore. 

In questo si è manifestato l’amore di Dio in noi: Dio ha mandato nel mondo il suo Figlio unigenito, perché noi avessimo la vita per mezzo di lui. 

In questo sta l’amore: non siamo stati noi ad amare Dio, ma è lui che ha amato noi e ha mandato il suo Figlio come vittima di espiazione per i nostri peccati.

Carissimi, se Dio ci ha amati così, anche noi dobbiamo amarci gli uni gli altri. 

Nessuno mai ha visto Dio; se ci amiamo gli uni gli altri, Dio rimane in noi e l’amore di lui è perfetto in noi. 

In questo si conosce che noi rimaniamo in lui ed egli in noi: egli ci ha donato il suo Spirito. 
E noi stessi abbiamo veduto e attestiamo che il Padre ha mandato il suo Figlio come salvatore del mondo. 
Chiunque confessa che Gesù è il Figlio di Dio, Dio rimane in lui ed egli in Dio. 
E noi abbiamo conosciuto e creduto l’amore che Dio ha in noi. Dio è amore; chi rimane nell’amore rimane in Dio e Dio rimane in lui.
Riflettiamo su quest’ultimo versetto:

E noi abbiamo conosciuto e creduto l’amore che Dio ha in noi. Dio è amore; chi rimane nell’amore rimane in Dio e Dio rimane in lui.
Come l’Apostolo Giovanni ha conosciuto e creduto nell’amore che Dio ha per noi?
Lo ha conosciuto per essere stato presso la croce di Gesù.

Non c’è amore più grande dell’offerta che Cristo Signore ha fatto al Padre per la nostra redenzione.

San Giovanni ha visto ed ha creduto.

Ma basta vedere per conoscere e per credere?

Non basta.

L’Apostolo ha creduto perché lo Spirito Santo si è posato su di Lui e lo ha reso partecipe della natura divina.

Lo ha fatto corpo di Cristo, lo ha configurato a Cristo, lo ha trasformato in Cristo.

Ha fatto di Lui un sacramento dell’amore di Cristo. 

Essendo divenuto una cosa sola con Cristo, allo stesso modo che Cristo è una cosa sola con il Padre, lui sa cosa è l’amore.
Sapendo cosa è l’amore, sa chi è Dio, sa chi è Cristo Gesù, sa chi è lo Spirito Santo.

La sua è una conoscenza per partecipazione di vita.
Come il ferro immerso nel fuoco diviene fuoco, si trasforma in fuoco pur rimanendo ferro e conosce il fuoco,

così anche ogni uomo immergendosi in Cristo, trasformandosi in Cristo, ma rimanendo sempre uomo, conosce l’amore di Cristo, nel quale vive tutto l’amore del Padre.

Non si conosce l’amore di Dio per scienza, lo si conosce per la nostra trasformazione in amore.

Se però ci separiamo da Cristo, separandoci dalla sua Parola, ci separiamo da Dio, dallo Spirito Santo, ritorniamo ad essere natura di non amore.

Lettura del  Vangelo
Gesù sa perché dal Padre oggi è stato mandato a Betania: per dare al suo popolo il segno più potente che attesta dinanzi ad ogni cuore, anche a quello più indurito, che lui è da Dio.
Questo segno è la risurrezione di Lazzaro ormai da quattro giorni nel sepolcro.

Gesù sa. Marta non sa. Non sapendo, non può reggere il dialogo con Gesù Signore.

Si può dialogare dalla scienza delle cose di Dio, ma anche dall’ignoranza.

Quando si dialoga dall’ignoranza, mai si entra nella pienezza della verità. 

Ci si dovrebbe fidare totalmente di colui che parla con noi.

Quando non si crede in colui che parla, quando le sue parole vengono stravolte e distorte, allora è impossibile pervenire alla verità piena.

Marta infatti nel dialogo con Gesù rimane in una verità universale, ma non giunge alla verità particolare che consiste proprio nella risurrezione in quest’oggi della storia di Lazzaro ormai da quattro giorni nel sepolcro.
Ecco la Parole di Gesù:

“Gesù le disse: «Tuo fratello risorgerà». Gli rispose Marta: «So che risorgerà nella risurrezione dell’ultimo giorno»”.
Gesù non parla della risurrezione dell’ultimo giorno. Parla della risurrezione di oggi. Gesù conosce. Marta non conosce.

Non conoscendo, ritenendo impossibile oggi la risurrezione del fratello, pensa alla risurrezione dell’ultimo giorno.

Questa risurrezione è fede comune in tutto il popolo del Signore.

Perché nel dialogo si giunga alla verità piena e perfetta, si deve avere fede in colui che il dialogo conduce.

Chi in questo caso conduce il dialogo è Cristo Signore.
Marta sa che Gesù è capace di molti miracoli.

Lo ritiene però incapace di poter risuscitare suo fratello.

A causa di questa incapacità, la sua fede dal particolare si rivolge all’universale.

Ma anche noi agiamo così. Quando non crediamo in colui che parla, muore il dialogo.

Gesù rimane nella sua verità parziale, attuale e universale.

Marta rimane nella sua verità universale o fede universale.

Noi spesso rimaniamo nella nostra stoltezza e insipienza che ci impedisce anche di vedere la verità universale.

Noi spesso neghiamo la stessa verità universale, in nome della falsità di cui è intessuta la nostra anima e il nostro cuore.
Questo accade perché non si è governati dallo Spirito Santo, il solo che conduce sia alla verità di oggi, verità storica particolare e sia alla verità universale.

Marta crede in Gesù, ma ancora lo Spirito Santo non si è posato su di lei.

Tra Gesù e Marta è questa l’abissale differenza: Gesù parla dalla pienezza della verità e della scienza dello Spirito Santo che è tutto nel suo cuore.

Marta invece parla dalla sua esperienza, intelligenza, capacità di comprendere le cose. Manca in Lei la pienezza dello Spirito Santo. 

Ancora lo Spirito non era stato donato. Gesù ancora non lo aveva versato.

La differenza nelle parole che si proferiscono è differenza di Spirito Santo.

Chi è nello Spirito Santo riconosce lo Spirito che parla nei fratelli.

Chi è privo dello Spirito Santo, penserà che nei fratelli parli la carne, o addirittura parli il diavolo.

Abissale differenza di Spirito Santo.

Leggiamo il testo di Gv 11,19-27
Molti Giudei erano venuti da Marta e Maria a consolarle per il fratello. 

Marta dunque, come udì che veniva Gesù, gli andò incontro; Maria invece stava seduta in casa. 

Marta disse a Gesù: «Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto! 

Ma anche ora so che qualunque cosa tu chiederai a Dio, Dio te la concederà». 

Gesù le disse: «Tuo fratello risorgerà». 

Gli rispose Marta: «So che risorgerà nella risurrezione dell’ultimo giorno». 

Gesù le disse: «Io sono la risurrezione e la vita; chi crede in me, anche se muore, vivrà; 

chiunque vive e crede in me, non morirà in eterno. Credi questo?». 

Gli rispose: «Sì, o Signore, io credo che tu sei il Cristo, il Figlio di Dio, colui che viene nel mondo».
Qual è la fede che Marta professa su Gesù?
Ancora è una fede rudimentale. Eccola:

Gli rispose: «Sì, o Signore, io credo che tu sei il Cristo, il Figlio di Dio, colui che viene nel mondo».

Per Marta Gesù è il Messia, il Cristo, Colui che deve venire nel mondo.

Perché questa fede è rudimentale?

Perché essa va completata. Ecco come la completa l’Apostolo Giovanni:

Gesù, in presenza dei suoi discepoli, fece molti altri segni che non sono stati scritti in questo libro. 

Ma questi sono stati scritti perché crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio, e perché, credendo, abbiate la vita nel suo nome (Gv 20,30-31). 

Ecco il completamento della fede: Gesù è il Messia che deve venire.
Dinanzi al Messia che deve venire cosa deve fare ogni uomo?

Prima di tutto deve credere che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio.

Deve credere che la vita è solo nel suo nome.

Non vi è altro nome nel quale è stabilito che siamo salvati.

Questa stessa verità era già stata annunciata da Gesù:

Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. 

Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. 

Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio (Gv 3,16-18). 

Ecco la fede perfetta:
Gesù può risuscitare Lazzaro, oggi dal sepolcro.

Gesù è il Cristo di Dio.

La vita è solo nel suo nome.

Questa fede oggi è fortemente in crisi.

Oggi si predica una salvezza universale senza la fede in Cristo.

Se muore Cristo, muore anche la Chiesa, che è il suo corpo visibile, del quale ognuno deve essere membro vivo per avere la vita oggi e nella beata eternità.

Madre di Cristo, Donna dalla fede purissima, ottienici la grazia di vivere e di morire nella più perfetta fede in Cristo, il Figlio di Dio, il nostro Salvatore e Redentore.

Fa che anche noi crediamo che in nessun altro c’è salvezza.

La salvezza è solo nel nome di Gesù il Nazareno. Amen. 
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